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MENTE E SENSI

Intervento:

Tanto tempo fa, parlando dei piani di realtà, dicesti che uno è sovrapposto all'altro, come tanti fogli di quaderno e che esiste anche un piano dei sogni che li attraversa tutti, come un ago che li cuce; io volevo sapere se già allora volevi dare l'idea del sogno come lo stiamo studiando adesso o se, invece, si trattava di un semplice sogno?

Oberto:

Sì, parlavo già del sogno come lo stiamo affrontando oggi.

Intervento:

In passato, hai detto che i sogni sono fatti anche di sostanza non sostanza.

La sostanza non sostanza nasce dal mondo della soglia?

Oberto:

No, la sostanza non sostanza è un qualcosa che viene generato da eventi relativi ad elementi che fanno parte del mondo delle forme; non potrà, quindi, essere formata da qualcosa di diverso.

Questa sera cerchiamo soprattutto di approfondire l'idea del senso del sogno, come funziona, quali sono le caratteristiche che maggiormente lo definiscono e come noi possiamo utilizzare questa proprietà che è insita in noi.

Partiamo dal concetto fondamentale che l'uomo è una creatura ponte che utilizza la mente.

La mente, come sapete, nel suo funzionamento, si basa su una serie di principi uno dei quali dice che la somma dei neuroni riesce a creare un qualcosa che è diverso rispetto alla semplice somma matematica di essi.

Questa somma di qualità superiore apre a dimensioni differenti. Così, come da una somma di elementi arriviamo al concetto di vita, allo stesso modo, grazie alla somma di elementi vivi arriviamo all'idea della mente e, poi, alla mente di razza, alla divinità.

Rimanendo a livello della mente umana, dalla somma di vari elementi, dei vari neuroni, si crea quella macchina piuttosto particolare che è il nostro cervello, il quale funziona secondo una serie di principi, per esempio, quello di rispondenza, di similitudine.

In questo modo il cervello riproduce la stessa forma, più complessa, dell'universo.

Insomma, tutte le forme complesse hanno degli elementi nella loro geometria fondamentale che richiamano, che avvicinano le une alle altre.

Ad esempio la forma della spirale è riconoscibile nella rosa dei capelli, nelle galassie, nella corolla dei fiori, nel DNA.

A questo proposito, immaginiamo che il ramo della complessità abbia un settore principale e, poi, dei rami secondari come, ad esempio, la selfica.

Queste particolari diramazioni, le quali, come risultato, originano dalla complessità che questa sera esaminiamo in maniera più approfondita, creano o sfondano barriere relative ad altri elementi dell'universo, immaginando di avere un universo lineare nella quale la complessità così come la esaminiamo normalmente ci conduce.

Immaginiamo che, accanto ad un filone principale rappresentato dalla complessità della vita, dalla mente, dal pensiero, dalla divinità si creino delle diramazioni secondarie le quali possono posizionarsi a cavallo degli universi possibili.

Si vengono, così, a creare delle condizioni che possono sia convivere con il ramo principale sia interagire anche con rami tra loro combacianti, tra loro complementari.

La selfica, per esempio, rientra in uno di questi mondi possibili in quanto esistono delle creature particolari che, poi, noi riusciamo a riportare sul ramo principale attraverso, appunto, la selfica stessa.

Una di queste particolarità che a mano a mano danno volume, potenza, valore, energia, misure possibili al ramo principale di questa pianta che cresce nella complessità è relativa alle facoltà che la nostra mente ci permette di sviluppare. La nostra mente ci convince del modo in cui funziona l'universo, delle misure con le quali normalmente abbiamo a che fare, ci permette di creare un palcoscenico su misura nel quale poter sopravvivere come forma e come specie.

In passato abbiamo già detto che i sensi servono a limitare e non ad ampliare le facoltà di un individuo, in quanto, se percepissimo la realtà con tutti quanti i nostri sensi, saremmo subissati da una quantità incommensurabile di radiazioni.

Se i nostri sensi servono a limitare con la finalità di permetterci di sopravvivere in questo mondo di forme nel quale siamo costantemente immersi, poiché noi siamo creature ponte e svolgiamo una parte fondamentale della nostra esistenza al di fuori delle forme, per esempio, nel reale, vuol dire che necessariamente dobbiamo avere un qualche senso, una qualche facoltà che, invece, è capace di percepire il reale.

Di conseguenza andiamo a vedere quale può essere questa potenza, questa possibilità da noi contenuta che permette di fare più cose contemporaneamente.

Questa possibilità da noi contenuta riesce a rimanere limitata finché siamo immersi nelle forme e, quindi, usa i sensi così come noi correntemente li usiamo, li pensiamo, li immaginiamo, mentre quando sfonda la barriera della realtà corrente comincia ad avvicinarsi al significato di soglia che, poi, ci potrà condurre al reale.

In quel momento avviene un ampliamento delle nostre facoltà.

Non saranno più necessari i sensi fisici perché non abbiamo più un rapporto con il mondo delle forme.

Già sappiamo che il mondo che abbiamo definito della soglia permette di superare lo spazio delle forme in modo da arrivare, alla fine, al reale.

Quindi, si tratta di un mondo a se stante nel quale può coesistere la forma vivente, la persona defunta, il mondo di idee ecc. Sono infiniti gli eventi che succedono su questo particolare piano di esistenza, su questo mondo che abbiamo chiamato soglia.

Ed è quello che ci permetterà, in qualche maniera, con un ampliamento ulteriore, di entrare in questo particolare punto di esistenza che noi definiamo come reale.

Noi abbiamo scoperto che la nostra mente è un apparecchio capace di adattare i sensi in maniera che possano funzionare appropriatamente nello spazio, nell'universo. Diventa allora un apparecchio perfettamente adattabile al tipo di mondo che viene in quel momento da noi esplorato ed esaminato.

Il problema principale che dovremo affrontare è quello relativo alla capacità di capire quando abbiamo a che fare con la soglia e quando abbiamo a che fare con il reale e quando, soprattutto dal momento che ci siamo immersi, abbiamo a che fare con la forma. Noi entriamo in rapporto con queste condizioni in maniera fluttuante.

Infatti, poiché l'uomo è un disegno magico tridimensionale, ha sia la facoltà di sopravvivere all'interno del mondo delle forme sia la facoltà, poiché è una creatura ponte, di poter esistere, anche come idea di singolarità, addirittura nel reale.

La nostra mente è l'elemento in grado di utilizzare la macchina uomo in modo da arrivare al concetto di progresso, di evoluzione e, attraverso l'evoluzione, riuscire a sviluppare la complessità, quindi, l'armistizio di forze e mettere insieme queste particolari energie utilizzandole dal punto di vista specifico dell'uomo, come se questa nostra forma dovesse, in ogni caso, seguire un cammino già tracciato. È indispensabile pensare di seguire un cammino già tracciato perché noi, di fatto, come già sappiamo, siamo parte di fotogrammi di un film.

La nostra esistenza ha come finalità proprio quella di disegnare, nell'universo di forme nel quale ci troviamo, un copione per il film che dobbiamo in qualche maniera rappresentare. Se, poi, siamo dei buoni attori passiamo sulla soglia tutte le volte che questo è necessario finché non giungiamo nel campo fondamentale che è, appunto, quello del reale.

La nostra esistenza, di fatto, è fluttuante all'interno delle forme, fluttuante anche perché passiamo attraverso età differenti. Non siamo mai lo stesso personaggio. Siamo fluttuanti, poi, perché attraversiamo l'idea di vita e di morte, disegnamo con il nostro disegno magico tridimensionale una continua spirale rappresentata dalla nostra esistenza inserita sulle forme, una continua spirale con i petali di cui abbiamo parlato precedentemente che si disegnano continuamente e che ci fanno tornare dalla soglia, addirittura dal reale, nuovamente sulle forme ecc. ecc.

Spesso, è come se ci fosse un punto di gravità centrale che non ci permette di avere uno slancio sufficiente per staccarci da quella gravità e rimanere in orbita, inseriti sul piano relativo alla nostra effettiva natura.

La mente è capace di adattarsi istantaneamente agli spazi nei quali va a trovarsi; questo è un aspetto di immensa importanza.

Quando usiamo il senso del sogno riduciamo l'uso degli altri sensi, mantenendoli attivi solamente con lo scopo di avvisarci di possibili pericoli.

Ad esempio, nel caso di un incendio in casa voi avrete un incubo oppure il vostro corpo vi segnalerà il pericolo.

Mentre il nostro corpo rimane in una condizione di riposo, il nostro disegno magico che, in questo caso, non è infilato dentro la forma ci permette di uscire e di esplorare anche attraverso un'idea di tempo spazio non solo relativo all'universo delle forme ma anche a quello della soglia.

La mente rispetto ai sensi dilata le proprie capacità, però, a causa della lobotomizzazione subita, tendiamo ad impiegare i sensi che utilizziamo nella forma per esplorare un mondo che non si può leggere con i sensi.

Ecco, allora, la possibilità di incontrare al di fuori del tempo le persone defunte oppure la possibilità di esplorare i vari angoli del tempo e dello spazio proprio perché siamo al di fuori del tempo.

Quando noi parliamo di precognizione, parliamo sempre di qualcosa che avviene sempre in questo ambito, non certamente in quello della forma.

Nel mondo delle forme esiste un tempo che, dal nostro punto di vista, ha uno scorrimento lineare dal passato al futuro, nel mondo della soglia, invece, non esiste scorrimento di tempo.

I nostri sensi o quella parvenza di sensi che conserviamo quando siamo sulla soglia funzionano similmente ai sensi che noi utilizziamo nel mondo delle forme.

Ciò significa che, in alcuni casi, usiamo maggiormente la vista, in altri casi usiamo maggiormente l'udito, in altri useremo il tatto, ecc. ecc.

Quindi, quando ci troviamo sulla soglia, usiamo questa parvenza di traduzione di sensi a seconda delle nostre predisposizioni.

Per fare un esempio, se una persona usa sulla soglia più facilmente l'udito rispetto alla vista riuscirà a percepire qualche cosa -facciamo un'ipotesi- relativa al tempo mentre se usasse maggiormente un senso che noi traduciamo come vista percepirà una cosa differente, riuscendo, così, a comunicare più facilmente con persone defunte.

Non dimentichiamoci che, per imparare nuovamente ad usare il senso del sogno, noi siamo costretti ad utilizzare un "sentire" che appartiene al mondo delle forme.

SOGLIA E COMUNICAZIONE

Sulla soglia ci troviamo con l'energia necessaria per raccogliere le informazioni attraverso le altre realtà simili a noi. La prima forma di percezione che possiamo immaginare sulla soglia avverrà sempre attraverso uno scambio di informazioni.

Quando una persona esce dal proprio corpo e va sulla soglia percepirà un ambiente che non può essere formato da oggetti ma che la nostra mente, ingannandoci, tradurrà in oggetti.

Per superare questo aspetto esiste una sola possibilità: comunicare con qualcun altro il quale avrà, rispetto a quella persona, maggiormente sviluppata la vista anziché l'udito o il tatto o il gusto o l'olfatto.

Ciò significa che, per riuscire in qualche maniera ad avere la percezione di quello che succede in questo particolare stato in cui funzionano le leggi primeve, utilizziamo il senso del sogno mediante la comunicazione che è la prima forma di percezione.

Se la forma più importante di percezione sulla soglia è quella relativa alla comunicazione ciò vuol dire che, in assenza di altre persone che esplorano con questo senso, non possiamo raggiungere alcun risultato.

Comincio, allora, ad avere un'idea di movimento, di volume, di spazio, perché ci sono altre forme che mi permettono di avere un'idea di relatività.

E se ci fosse un oggetto che si muove nel vuoto, qualora non ci fossero altri punti di riferimento, noi non potremmo in alcun modo capire se quell'oggetto si sta muovendo oppure no.

Senza nessun punto di riferimento questo è impossibile.

Se gli oggetti nell'universo fossero solamente due sarebbe possibile avere un'idea di movimento però non sapremo mai quale dei due si sta muovendo.

Se ci fossero tre oggetti scopriremmo che esiste una dimensione corrispondente alla profondità e non soltanto la larghezza e la lunghezza.

Intervento:

Tu prima hai detto che, quando si è nella soglia, non si può percepire la forma.

Oberto:

Sulla soglia possiamo vivere l'illusione di percepire delle forme; sulla soglia non esistono forme, proprio perché non c'è materia.

Le forme sono delle realtà che esistono soltanto all'interno del mondo delle forme dove c'è la materia, le leggi derivate.

Sulla soglia, invece, poiché funzionano le leggi fondamentali che vengono chiamate primeve non possono esserci forme.

È la nostra mente che, per riuscire a comprendere le differenze tra una cosa e l'altra, adopera l'idea e l'illusione di forma, ma non esiste forma perché la forma presupporrebbe l'esistenza di una distanza, una vicinanza, un piccolo, un grande, un lungo, un profondo, un distante, un tempo.

Tutte queste cose non ci sono proprio perché nell'universo della forma si è creato un armistizio delle leggi derivate, un rapporto di uguaglianza fra le 8 leggi; sulla soglia, invece, non esiste questo rapporto.

L'illusione nasce dal fatto che noi usiamo, quando siamo dentro le forme, dei sensi limitativi: allo stesso modo, quando siamo fuori dalle forme, abbiamo difficoltà a percepire "qualcosa" che non vediamo, che non sentiamo, che non tocchiamo, ecc. ecc.

Così come dentro le forme dobbiamo ridurre la realtà attraverso i sensi per non essere abbagliati da tutti i segnali che altrimenti giungerebbero, allo stesso modo siamo costretti a limitarci anche sulla soglia, illudendoci con la percezione che esista un qualche cosa di simile alle forme. Tutto questo serve, all'inizio, per imparare ad orientarci in questo particolare stato dell'universo.

Intervento:

Come avviene questa comunicazione? L'obiettivo è quello di trovare un denominatore che ci consenta di bypassare la nostra personale percezione?

Oberto:

L'obiettivo è, senza dubbio, quello di trovare una serie di elementi con una direzione comune, non necessariamente quello di trovare una serie di elementi tra loro uguali.

Questo non è possibile perché stiamo, comunque, ancora parlando della percezione come di un elemento individuale che come tale è sottoposto alla scelta di ciascuno e di conseguenza ancora dentro al campo del quasi reale.

Intervento:

Cosa succede, allora, nel caso di un defunto?

Oberto:

Succede la stessa cosa; finché non è nel reale si trova sempre nel campo del quasi reale.

Intervento:

Il defunto non percepisce il reale, percepisce una nuova logica della soglia.

Oberto:

Sulla soglia esiste ancora l'idea di forma determinata dalla percezione individuale.

Se, ad esempio, un individuo è convinto che esiste l'inferno anziché il paradiso si troverà a creare a propria misura un inferno o un paradiso, ammesso che abbia sufficiente energia per non diventare una larva.

Tutte quelle forme, creature, esseri viventi che sono finiti al di fuori del mondo della forma ma che sono ancora in qualche maniera legati ad esso a causa di necessità energetica, non hanno riserva.

Se non hanno fatto riserva delle leggi tante volte citate significa che sono legati con un orbita bassissima, strettissima che sfiora costantemente il mondo delle forme.

Intervento:

Siamo invasi allora da queste forme?

Oberto:

Certo, siamo invasi da queste forme.

IL QUASI REALE NELLA SOGLIA

Intervento:

Come avviene questa comunicazione? L'obiettivo è quello di trovare il denominatore comune?

Oberto:

L'obiettivo di trovare un denominatore comune è reso difficile dal fatto che esiste ancora il quasi reale, cioè la percezione individuale, la percezione singola.

L'obiettivo è senza altro quello che abbiamo visto precedentemente, quello del comunicare per similitudini.

Ad esempio, tutti quelli che viaggiano a 100 chilometri all'ora comunicheranno tra loro; allo stesso modo quelli che viaggiano a 40 chilometri all'ora comunicheranno fra loro.

È come se ci fosse una sorta di selezione basata sulla qualità delle scorte che ciascuno ha formato durante la propria vita.

In passato abbiamo fatto un elenco dei mezzi che possiamo usare per accumulare queste scorte, queste particolari riserve, dai rituali ai quesiti, ecc. ecc.

La comunicazione è l'unico mezzo che permette di avere delle percezioni. E, all'interno di queste comunicazioni, i punti di riferimento sono le cose vive che esistono all'interno dell'idea di soglia.

Si può percepire solamente ciò che è vivo. Il concetto di vita deve essere inteso in forma ampia, non solo di vita in termini di forma. Ciò che non è "vivo" nella soglia dovrebbe essere una forma. Ma, come sappiamo, le forme nella soglia non esistono.

Intervento:

Se io sto andando a 110 km all'ora e non vi è nessuno che ha la mia stessa velocità non ho la possibilità di misurare e di misurarmi.

Oberto:

Finirai in una fascia dove comunicherai in maniera parziale con quelli che ti stanno sorpassando o con quelli che tu stai sorpassando.

Intervento:

Cos'è il quasi reale nella soglia?

Oberto:

Noi siamo fatti di comunicazione.

La comunicazione ci permette di capire il mondo nel quale viviamo.

Noi siamo comunicazione pura. I sensi servono per comunicare ogni parte di noi, servono per allargare e per "afferrare" la natura dell'ambiente nel quale ci troviamo.

Questa è la finalità della nostra esistenza e la conoscenza è l'elemento che viene prodotto. Maggiore è la complessità, maggiore è la quantità di conoscenza che siamo in grado di accumulare.

Maggiore è la conoscenza, maggiore è il potere. La conoscenza è anche individuale come una direzione. La finalità stessa di questa sorta di comunicazione nella soglia è quella di portarci fuori dall'universo.

Ritorniamo quindi al concetto di complessità. La complessità, quando arriviamo sulla soglia dove non funzionano più le leggi precedenti, implica una maggiore efficienza nella comunicazione che, però, è un elemento traducibile in un ambito individuale. Ognuno ha sviluppato la propria tecnica, la propria metodologia. Comunicazione significa, dunque, complessità, permette di cavalcare l'onda della complessità.

Vi faccio adesso una domanda: perché le divinità primeve sono nove?

Intervento:

Poiché otto sono le leggi primeve.

Oberto:

E l'uno è ciascuno di voi. Non dobbiamo, però, pensare che ogni divinità primeva corrisponda ad una legge; possiede, però, quell'aspetto che definiamo come dominante nei confronti di ciascuna legge.

Una sola divinità primeva, quella che si riferisce all'uomo, è entrata nelle forme, la divinità della quale ognuno di noi è il pezzettino dello specchio.

Il reale è formato dalle divinità primeve e da altre realtà di cui parleremo al momento opportuno. La concordanza dell'uno con le otto leggi, delle quali esiste preminenza o dominanza da parte di ciascuna delle divinità primeve, è l'elemento di unione assoluta che dobbiamo raggiungere per stare nel reale.

Se ogni legge primeva è collegata ad una forza divina - non confondete, però, il termine divino con la divinità - se ognuna di queste energie, di queste leggi primeve ha una dominanza, ha un suo punto di origine fondamentale e sostanziale, una sua complessità, una sua totalità -sono termini imprecisi-, nel momento nel quale noi trovassimo una perfetta concordanza con ciascuna delle altre 8 dominanze, che hanno come riflesso sul reale quell'elenco di otto leggi primeve, in quel momento noi saremmo capaci di muoverci nel reale perché saremmo nella totalità rappresentabile. Nove: noi, più le altre 8.

PERCEZIONE SULLA SOGLIA

Torniamo, adesso, al discorso della percezione sulla soglia. Possiamo comunicare quando incominciamo ad avere un legame sufficiente con i nostri sensi.

Approfondisco il concetto: noi, per vivere nel mondo delle forme, abbiamo bisogno di utilizzare un numero minimo di sensi.

Possiamo anche fare a meno di una buona parte di questi sensi riuscendo ugualmente a sopravvivere.

Questo, però, succede se la totalità della nostra capacità di sopravvivenza all'interno delle forme è sufficiente; possiamo, allora, non possedere la vista in maniera completa ma possiamo avere un tatto o un udito molto sviluppato.

Quando, però, non ci troviamo sul mondo delle forme, innanzi tutto non possiamo procurarci da soli le scorte ma dobbiamo utilizzare quelle prodotte da altri.

Da tutto ciò deriva il concetto importante relativo all'androgino, al maschile e femminile.

Ora, noi, come abbiamo detto nell'incontro precedente, abbiamo bisogno della nostra parte definita come maschile e femminile per poter produrre le famose scorte che funzioneranno, poi, con i principi di rispondenza. Se non ho, allora, la rispondenza di essenza geometrica non potrò entrare in relazione con una delle otto forze, una delle otto dominanti relativa a quella specifica legge e non potrò, ad esempio, "muovermi" all'interno di uno spazio che non prevede il movimento.

Attenzione, però, dobbiamo parlare della riserva distillata; la riserva è un concetto diverso dell'utilizzo della percezione. Il nostro "tachimetro" interno ci dirà se abbiamo o meno dolcezza, ordine, amore, durezza, ecc. ecc.; un altro segnalatore ci dirà se abbiamo il carburante necessario, se il motore "gira" bene, se la batteria è carica.

Non dimentichiamo, poi, che noi scambiamo alla pari l'energia che qualcun altro a noi complementare produce e viceversa.

Se noi produciamo cento, possiamo ricevere soltanto, da qualcuno a noi complementare, cento, se produciamo ottanta riceveremo ottanta.

Vi ricordate che, in passato, abbiamo parlato di questa specie di sacco che, quando diventa pieno, non disperde più energia; se invece, contiene poca energia gocciola e disperde la stessa energia contenuta.

I nostri serbatoi accolgono le riserve distillate le quali sono state il frutto ottenuto attraverso l'esistenza che abbiamo svolto all'interno delle forme.

Abbiamo vissuto e, vivendo, abbiamo riempito e svuotato costantemente questi polmoni, questi serbatoi, questi elementi che fanno funzionare la nostra essenza.

Per riuscire a far funzionare il tutto, la scorta fatta da ognuno verrà utilizzata nello stesso serbatoio da qualcun altro che, a sua volta, vi darà la valenza adeguata perché voi possiate adoperare questa particolare struttura.

Per percepire sulla soglia abbiamo bisogno che ci siano altri "individui", altre intelligenze, altre essenze, altri nodi di complessità percettiva, altri disegni magici tridimensionali, insomma, altre creature simili a noi, che facciano parte anch'esse della divinità primeva uomo e che possano dar modo alle nostre energie di percepire.

Ognuno sarà, così, in grado di percepire le caratteristiche di qualcun altro.

Ognuno sarà, poi, diverso perché nei serbatoi potrà avere degli elementi che vanno da zero a mille.

Le combinazioni possibili per otto sono infinite; quindi, ognuno è completamente diverso rispetto agli altri.

Noi traduciamo la realtà percepita, adoperando la nostra mente, in sensazioni, in sogni, in immagini soprattutto quando riusciamo a raffinare maggiormente adoperando le sensazioni che abbiamo elencato come positive e negative.

Nel momento nel quale abbiamo la percezione più allargata e riusciamo quindi a raggiungere la consapevolezza propria di un altro essere abbiamo l'idea se ci stiamo muovendo o meno e in quale direzione. Se percepiamo altri esseri, a mano a mano riusciamo ad avere un'idea sempre più precisa perché aumentano i riferimenti e, quindi, la qualità di interazione con l'ambiente e permettendo, così, un'utilizzo sempre più appropriato delle energie che abbiamo accumulato e scambiato.

Non necessariamente dobbiamo chiederci, per fare un esempio, perché vediamo un muro, un pavimento, un automobile.

La finalità non è quella di vedere le cose ma quella di rapportarsi attraverso le cose che vediamo a quell'elemento fondamentale che è ciascuno di noi.

Noi riflettiamo quello che abbiamo attorno a noi, riflettiamo con il quasi reale di ciascuno di noi.

Non confondete l'idea del percepire con il fatto di chiedersi perché esistono le cose.

Non ha senso chiedersi perché esiste il pavimento, il muro ecc.

Diventa importante, invece, sapersi muovere adeguatamente nell'ambiente in cui si vive con i sensi che permettono di conoscerlo in maniera appropriata.

Se conosco mi muovo di conseguenza, seguo la direzione della complessità; se non ho percezione dell'ambiente, non avendo conoscenza di quello che ho attorno, non posso, invece, andare nella direzione della complessità.

Allora, quando ci troviamo a dover usare il senso del sogno, ci troviamo ad avere una mescolanza di sensazioni insieme all'idea di oggetti, di forme, di persone, di immagini che la nostra mente in maniera vorticosa cerca di far precipitare in qualche maniera su di noi, tanto da poterci saturare.

A volte può capitare di avere l'idea di percepire delle immagini che suggeriscono delle sensazioni che non hanno niente a che vedere con le immagini stesse.

Se percepite una banana che vi fa venire in mente la completezza, essa sarà solamente un mezzo per trasmettere queste sensazioni.

Vi ho già ricordato molte volte che, da soli, non possiamo raggiungere l'illuminazione, la conoscenza e, soprattutto, non possiamo raggiungere il reale.

Per raggiungere il reale dobbiamo essere abbinati ad una parte di noi che, in questo caso, è rappresentato dall'altro aspetto dell'androgino; quindi, le parti maschile-femminile abbinate in modo da permettere, così, questo genere di percezioni. Per riuscire ad avere una completezza sensoriale nel mondo della soglia, abbiamo bisogno di otto altri esseri i quali possono, attraverso questo elemento di rifrazione, questo riflettersi reciprocamente del quale abbiamo parlato finora, permettere di sostituire i nostri sensi con la colonna di elementi che abbiamo visto in precedenza.

Per fare tutto questo abbiamo bisogno di saperci muovere nell'ambiente.

Intervento:

Le unioni, i matrimoni delle divinità corrispondono all'unione di individui in ricerca dell'androgino verso una crescita di complessità successiva?

Oberto:

No, nel primo caso si tratta di un 'operazione magica di importanza fondamentale relativa all'unione di queste forze, una ricomposizione.

Nel secondo caso si tratta di una situazione originale, mentre il completamento della Triade è il riferimento necessario per poter entrare nel reale.

Vi ricordo anche che l'essere umano è strutturato per poter vivere attraverso un'idea di popolo, non può vivere come individuo singolo anche per questioni evolutive; non possiamo vivere come singoli senza rapporti con gli altri, in nessun caso. Anche l'eremita per vivere ha un rapporto con le altre persone che gli portano da mangiare oppure in un breve arco di tempo consumerà le proprie energie vitali.

L'eremita, secondo alcune religioni, dovrebbe pregare proprio per dare un contributo positivo al mondo.

L'eremita che, invece, vive soltanto per sé è un egoista che ha dei problemi fortissimi verso gli altri individui.

Può trattarsi di una forma di malattia. Quindi nessuno può vivere da solo.

Una persona può illudersi di vivere da solo; questo non può certamente succedere nel caso di un essere della nostra specie proprio perché la nostra è una specie sociale che vive in interazione con altri.

Un individuo da solo non potrebbe né mantenersi all'esistenza né riprodursi.

Senza la partecipazione di sé in un aspetto sociale più esteso, senza la riproduzione fisica viene meno la propria complessità.

In pratica, si comunica spiritualmente o si comunica fisicamente; in qualche maniera abbiamo bisogno degli altri.

Intervento:

Anche le divinità hanno bisogno di unirsi tra loro per crescere nella loro mobilità.

Oberto:

In questo senso sì.

È indispensabile arrivare alla ricomposizione di divinità attraverso una serie di operazioni come i matrimoni, le unioni, ecc. che hanno avuto lo scopo di scomporre le loro qualità.

In questo contesto unione significa creare nuove nascite.

Per fare un'esempio, quando delle particelle atomiche si urtano tra loro producono come effetto degli altri eventi. Se, poi, quell'insieme di eventi potesse essere ricomposto quelle forze si riformerebbero in maniera più completa.

I matrimoni divini hanno sempre avuto, come finalità, la scomposizione degli elementi fondamentali.

Il paragone tra uomo e divinità può essere qualcosa di simile ma, nello stesso tempo, anche di differente.

Intervento:

La soglia è divisa in livelli?

Oberto:

No. La soglia è uno stato; le intelligenze, le anime percepienti che attraversano questo stadio si muovono a diverse velocità tra loro e, quindi, danno apparentemente l'idea di livelli.

Intervento:

Quindi tra il fisico e il reale c'è solo un passaggio, c'è solo una porta?

Oberto:

C'è quella "cosa" che si chiama soglia, il reale è dopo la soglia.

La soglia è uno stato dell'essere che non ha il tempo, non ha le velocità, non ha tutte queste caratteristiche perché, come dicevo prima, non c'è un armistizio di leggi derivate.

SOGLIA E INCONSCIO

Intervento:

Volevo sapere la relazione tra il mondo della soglia e il nostro inconscio.

Oberto:

Il nostro inconscio cerca di definire, attraverso il concetto del proprio quasi reale, l'universo. Ognuno ha la misura dell'universo in base al proprio quasi reale; l'inconscio è il serbatoio, è quello stato particolare di coscienza dove si conserva il vissuto, a strati differenti e con ordinamenti diversi determinati dai diversi livelli della nostra personalità.

Attenzione la personalità non è l'elemento fondamentale da commerciare sulla soglia e, poi, sul reale.

L'individualità non è, in questo caso, traducibile nell'idea occidentale della conservazione del proprio ego.

Quando ci si trova nel reale viviamo il concetto della goccia nel mare con l'idea di essere la goccia e il mare contemporaneamente con stati di coscienza che diventano stati di realtà.

Intervento:

Nella soglia come si comportano i defunti?

Oberto:

Sulla soglia il defunto porta con sé la propria singolarità, la propria personalità e il suo quasi reale.

Intervento:

Quando se ne libera?

Oberto:

Se ne libera quando comincia ad avere un rapporto ottuplice sufficiente tanto da potersi misurare in questo particolare stato.

Intervento:

Prima, però, hai detto che il defunto si crea un paradiso-inferno.

Oberto:

Quando portiamo con noi il quasi reale i serbatoi difficilmente potranno essere riempiti.

Si riempiono quando siamo in contatto con le leggi primeve mentre non possono riempirsi se siamo in contatto con un'illusione di leggi derivate. Finché siamo nella forma, nella materia la percezione avviene in base alle leggi derivate proprio perché la nostra capacità di riempimento percettivo si basa su quel principio.

Nel momento nel quale usciamo dal campo delle leggi caratterizzate da uno specifico armistizio e ci troviamo sulla soglia, usiamo a consumo le energie che abbiamo prodotto.

Immaginiamo adesso di non usare, quindi, il senso del sogno, lo sdoppiamento, l'uscita dal corpo e altre tecniche ma di usare solamente l'aspetto legato al disegno magico -il "tridimensionale" l'abbiamo lasciato dall'altra parte-.

Nel momento nel quale questo succede, finché andiamo e torniamo dal mondo della forma alla soglia, il pieno lo facciamo nel mondo delle forme e lo usiamo nella soglia, reimparando ad utilizzare queste forze. Se invece moriamo, interrompiamo il collegamento con il mondo delle forme portando con noi questi serbatoi le cui energie a mano a mano vengono consumate. Se consumiamo tutte le energie diventiamo delle larve.

Perché si formano delle larve?

Perché non hanno nel serbatoio un'energia da cui attingere; quindi, rimangono in orbita strettissima vicino o, addirittura, dentro al campo delle forme. Rimangono all'interno della materia perché è l'unico punto nel quale sanno di poter "succhiare" da altri l'energia, e quindi, poter riempire i loro serbatoi, non come riserva distillata ma sempre e solo come consumo continuo perché si tende a rimanere su quel piano e non si è capaci di usare le energie sul piano della soglia.

Si manifesta, allora, questa fame da parte di forme che diventano basse perché hanno consumato le loro energie e non hanno imparato, non avendo i sensi a disposizione, ad usarle in modo da collegarsi con le leggi primeve.

Poi, esiste l'altro aspetto determinato dalle divinità fuori controllo che "succhiano" le energie per cui puoi compiere solo un'orbita brevissima, ritorni nelle forme e continui a tornare.

Quando, invece, la parte tridimensionale del disegno magico arriva sulla soglia e riesce a comunicare questi serbatoi, invece di vuotarsi, si riempiono.

Intervento:

Allora dopo morti c'è una probabilità grandissima di illuminarsi. Sulla soglia è possibile effettivamente riempire i serbatoi.

Oberto:

No, abbiamo solamente fatto un caso ipotetico di quello che può succedere. Chi è in grado di riempire questi serbatoi? Chi ha un ottuplice contatto con queste altre forme, contatto che permette di stabilire il collegamento con la formazione dell'androgino.

Noi stiamo parlando di permanenze sapendo che, finché avrai un'orbita bassa, non avrai i serbatoi pieni che ti permettono poi di galleggiare sul reale o di rimanerci immerso.

Quando sei immerso nel reale sei ogni cosa forme comprese, soglia compresa, tutto quello che può esserci, compresa la divinità nel senso più assoluto e pieno, nel senso di onniscienza, onnipresenza ecc. ecc.

Intervento:

Per avere un contatto sulla soglia ci si può riferire anche alle persone defunte?

Oberto:

Sì, certo.

Nel momento nel quale andiamo sulla soglia, quel particolare campo nel quale abbiamo formato questa città dei morti, con disegni magici legati all'idea di Popolo, si crea la stessa corsia, si determina la stessa velocità, la stessa direzione.

Riesci a infilarti su questa particolare autostrada; a questo punto puoi avere il tuo rapporto di percezione anche tramite altri individui.

Sovente il tentativo istintivo di contatto avviene per similitudine.

Il tentativo che noi facciamo per mantenere un rapporto di popolo, quando questo è stato distrutto dalla società stessa, è il rapporto di familiarità.

Ecco, allora, che quando vai sulla soglia ti può capitare di avere l'idea della vicinanza con il disegno magico rappresentato da tua madre, da tuo padre, dai tuoi nonni, dagli amici, dalle persone conosciute che avevano qualche affinità con te.

Di conseguenza è possibile, in questo caso, avere questo incontro con il defunto solamente se esiste questa stessa linearità; non sto parlando di comunicazione con i morti, sto parlando di uso di energie consimili per poter arrivare ad una percezione talmente estesa da usare davvero i sensi in questo modo, quelli che sono i sensi veri, quelli che cominciamo appena ad accennare nel loro utilizzo possibile sulla soglia.

Intervento:

Volevo un chiarimento nel rapporto tra l'inesistente e il reale.

Oberto:

Non ci sono rapporti tra l'inesistente e il reale.

Intervento:

Perché è necessario, per acquisire riserve distillate, uno scambio reciproco tra maschile e femminile?

Oberto:

Noi abbiamo bisogno di questo abbinamento particolare per mettere delle energie nei serbatoi.

Abbiamo fatto esercizi di gruppo per permettere, proprio attraverso le similitudini, l'utilizzo dei serbatoi ed arrivare alla possibilità di percepire l'ambiente. Quando avete fatto lo sdoppiamento nell'ultimo incontro, al di là della persona abbinata con te che ti ha fornito energia e alla quale tu hai fornito l'energia, le persone incontrate sulla soglia hanno fatto da strumento per poter percepire all'interno della soglia; una persona ha fornito il senso della vista, un'altra il senso dell'udito ecc. ecc. non confondiamoci, però, con gli altri otto sensi corrispondenti alle relative leggi.

Ogni persona per propria natura, comunque, tende, in qualche maniera, a mettere qualcosa in tutti i serbatoi che la compongono, non soltanto in un solo serbatoio. Quindi, ogni persona, per vivere usa tutti quanti i propri serbatoi, un abbinamento che, per altro, è variabile e non necessariamente permane con la stessa identica persona.

Questi abbinamenti si collegano con le persone più simili, simili su otto punti, non simili solo su un punto anche se c'è un punto preminente.

In questo modo si crea una struttura neurale, formata da individui, che ha dei legami sinaptici sempre più complessi.

Intervento:

Quando, invece, facciamo una comunicazione con altri disegni magici non più tridimensionali sulla soglia le nostre scorte in quel momento vengono consumate.

Oberto:

Noi percepiamo in base a quanto abbiamo messo nelle batterie.

CONSUMO DELLE RISERVE DISTILLATE

Intervento:

Ma il carburante rimane costante?

Oberto:

Non confondiamo la necessità di avere qualcosa all'interno di questi serbatoi che ci permette di percepire quello che facciamo con la possibilità di agire di fatto con altri elementi di percezione e, quindi, aumentare la nostra complessità; noi abbiamo bisogno di scorte perché, altrimenti, non riusciamo a tradurre in qualche maniera percepibile è come se avessimo un collegamento ma non passa la corrente e, quindi, non riusciamo ad avere il segnale.

Se hai il serbatoio con le energie adeguate hai gli occhi aperti e riesci a tradurre quello che succede in questo particolare stato dell'essere, grazie al fatto di usare la tua mente come elemento traduttore, e a percepire attraverso quella gamma di particolari segnali che noi abbiamo tradotto in un'idea di sentimento ecc.

Intervento:

Io non capisco quando noi consumiamo le nostre scorte.

Oberto:

Le consumiamo mentre le percepiamo, mentre esistiamo nel campo della soglia. Il fatto che noi le consumiamo è importante perché aumenta la nostra capacità di esistere; è come se noi avessimo le gambe atrofizzate; a questo punto ci alleniamo, consumiamo dell'energia per imparare a rieducare queste gambe.

La finalità di questa percezione è quella di poterci muovere in questo ambiente che è quello che prelude al fatto di poter arrivare al reale; l'allenamento è indispensabile.

Fare scorta di riserve distillate, avere la riserva distillata più estesa possibile permette un aumento nella percezione e se percepiamo di più comprendiamo di più, se comprendiamo di più facciamo prima a muoverci in questo particolare ambiente.

Intervento:

Non ho capito bene qual è il confine tra la soglia e il reale.

Oberto:

Non abbiamo ancora parlato del confine tra la soglia e il reale. Finora abbiamo parlato della differenza tra materia, l'elemento delle forme e la soglia. Per definire che cosa può essere la soglia bisogna prima dire qualcosa su come è fatto il reale. Quando sapremo come è fatto il reale potremo istantaneamente capire in quale punto finisce la soglia.

Vi consiglio di andare in galleria dei quadri selfici per imparare ad usare i sensi.

Cercate di farlo in silenzio, per i primi minuti, fissando ora un quadro ora l'altro proprio a istinto finché non trovate qualche punto che sentite in assonanza con voi.

Quando avvertite questo punto potete parlare; dite tutto quello che vi sentite di dire senza nessun problema.

Allora vedrete che i titoli risponderanno alle vostre domande.
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